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4 Ottobre 1818. 

ASàOCtAZIONI 

ìurux e io S T A T O 

Uif mese se. — » 50 
Tre mesi » • i 'IO 

I UOWJ di STATO 
franco (il confine-

li» mese se. — » 80 
Tre noesi » 2 40 

'Un Sol Rumerò b»j. 2. 

V UÉFTCIO 
Palazso /iuomueor-

si' jnan-(erreno. 
/ r i d distribuisce. 
Chi vuole il ijiiit na

te al domicilio paglie? ì 
b»j. 5 • (ti mese. 

ROMA 
ANNO I. N. Ii7. 

AVVERTENZE 
V associazione si pa

ga anlici|.atamet,le dil
la dal 1 ti*ogni mese: b 
ricevuta H i iriwiusctniu 
unicamente (innate d<n 
l' Amministralo e. 

Pacelli, leltcfv 
<$riip|à SHrnnno nnn-i 
(franchi) all' 6'//tV o ihl 
« o « I» i n L O A I ; 
KOMA 

Nei gruppi si IH ti il 
nome e Pii!(Ui//o ai 
ihi »r ttiMn. 

SÌ PUBBLICA 
Tulli i giorni eccetto » 

lo feste , « sempre e«~ 
im nuovo disegno fifco-
jrrfl/f«tf, o/tre «Ha t r t 
if/wejla e/»'è in fnml* ai 
yiorjiaU. 

Intendami ehi può, «1»' il *«* intend' io 

ROMA 4 OTTOBRE 

JPAHTfc OFFICIALE 

Notificazione a rmala 
Ostia cali' ASME 

li inotu-proprio sulla s'ampa, dei.3 giugno 1818 
all' artìcolo tot e tot dispone cuo per li»: le le opere figu
rate, ossia quelle the fanno meramente figura, e cha 
vengono a disegnarci, inciderci, li Idratarci, calcogra* 
fare», plasticarci, e arci , arci-, arci èc. restassero 
in rigore quei regolamenti i quali quanto al resto 
non sappiamo quali sicno, e noti crediamo die abbiano 
più" vigore alcuno. ^ 

Noi Ministero dei consigli, vedendo che gli edito
ri se ne inGsobi&no quotidianamente di queste dispo

sizioni , siamo fermi come un masso nel voler che si 
eseguila la legge , e se non' o' è non importa. 

Dato' ce. 
Seguano le firme 

i PAN r i : NON OFFICIALE 

m- Lettori miei sono in grande imbarazzo : lasciate 
«he io m'apra con voi per vedere so cosi nel discorso 
scappa fuori qualche bao.u ispirazione, che me ne li
beri. Non v/affliggetc troppa però per quel che Uà det
to: non si tratta diedi una semplice quistfone di Ga
lateo, ma corre qqcsU fra ine ed un cotale , al quale 
non vorrei mancar di rispetto per tutto l* oro del mon
do : si tratta dell' illustrissimo ed eccellentissimo ines
ser Consigli de'Ministri, che non è già un messere, co-
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mo «a'altro, ma è il mossero dei messeri, un eompies-
, so ttn p<Jt-pourri di cauli, duchi, pedagoghi, eminen-
tissimi e che so io. Che bagnici la ! e io mi ho da tro
vare impegnato con questo fiore di Marcantoni! A pro
posito: vorrei dire una cosa difficile un poco da dirsi 
col conveniente rispetto; e vorrei pur trovare una fra
se, una circonlocuzione, un modo oratorio da Ianni in
tendere così di volo, a mezz' aria, e dire il fatto mio 

' senza parere di dirlo : fate conto come il deputato di 
Viterbo, che nel pigliarsela col ministero Mamiani, ci 
mise un giorno, se vi ricorda:e quella squisitezza, quel-
i' unione, che proprio ci edificò lutti quanti e lui mede
simo, che per non tollerar gli dogi della propria mo
destia stimò bene di rinunciare il mandalo. Ma questa 
grana, questa soavità non panno, siccome coda troppo 
eminente, averla due sulla terra ; ond' io sono co
stretto a dirvi quella tal cosa secca e cruda come com
portano i ristrettissimi conti ni della mia eloquenza, a 
dirvela spiattellata come la sento : e questa è che i 
cinque sullodali signori m'hanno l'aria d' avere un'omi
cidio sulla coscienza : e lo crederò finché non mi fac
ciano ricomparire quel buon ministro dell' iutruzion 
pubblica, che tirarono fuori il primo giorno pep non 
mai più comparire. È ben vero che si tratta d' una 
sciocchezza da nulla, perchè in fine posa importa l'istru-
zion pubblica quando vediamo fra u«i sorgere i geni 
come i funghi, testimonio la schiera sterminata dei fio
ritissimi impiegati alti e bassi del nostro Stato. Ma ad 
ogni modo quel povcr' nomo fa vowei vej^r vivo , a 
tranquillila non foss" altro de4 «UU&ft 4^rat>i§o*u> 
dell'poiiculio. 

Ma tornando all'aliare dui mio imbarazzo, ecco di 
che si tratta. Ieri I' eecellentissùuo Consiglio si è de
guato notificare che quanti/ alla pubblicazione delle opere 
figurati pei' via di disegno, invi i ><ti, litografia ec. restano 
m vigore gli, attuali regolamenti e richiama all'osser
vanza dei medesimi. Ora il mio imbarazzo è di sapere 
se il ministero abbia voluto in bel garbo essere infor
malo se vi sono regolamenti in proposito, o se ha vo
luto insegnare a noi che ce ne siano : perchè nel primo 
caso l' obbligo nostro sarebbe d'istruirlo, e nel secon
do di ringraziarlo. Sentite però^ io che amo di andare 
cautelato, e die, come sapete , sono disposto per natu
ra all' ossequio cjd all' umiltà , comincerò dal ringrrfl 
'ziarli, e questa ò una cosa-fatta. Quanto all' altro ca
po, dirò loro, e se nou Val por loro,, valga pei miei ca
ri ed amati confratelli;1 dbe dunque questo è un buco 
nell'acqua'. Perchè i regolamenti ci sono, a meno che 
lutto quelle cariacele , dove stavano specificati,1 non 
sleno finite dal pizszicagook» :ma se neritMn cb^ia tut

tavia, rimangono per ^appunto come lo leggi dot Lon
gobardi, e i piacili di Carlo Magno ad pur am ni me-
moriam, perche il fatai decreto del 3 giugno 1848, in
vocato nella wq|rata notificazione di ieri, dette una 
buona volta folio santo al tribunale della censura 
preventiva, senza troppo rispetto per dir vero ai buo
ni e costanti uffici, che quel degno magistrato s' era 
studiato di operare fino allora per la maggior gloria e 
felicita dello Stalo. E questa ò una faccenda che non 
saecuinoda senza il beneplacito del parlamento, al qua
le senza più vi riinaudianjl se vi bucina qualche cor
belleria por la testa. 

Dunque signori Cinque ( vi raccomando per quel 
caro signoro di tornar sci) se volevate essere ringra
ziati, io l'ho fatto: so volevate istruirvi, io v'ho istrui
to. E perchè tempre ai comandamenti delle Eccellen
ze Vostre ho Tallo onore di segnarmi «r. 

Si dice ohe il Generalo Zucchi invitato dal Go
verno mio a prenderò le redini del Ministero ( vedi 
nella parte ufficiale degli scorsi numeri del Don I*ir-
lone) si dice, ch'abbia risposto, accetterebbe a condizione 
che fosse Miniatro. —La condizione non fu-trovata 
ingiusta dai Governo, perchè il Governo le condiario» 
ni le accetta sempre, ed ha risposto xhc gli permet
terebbe d» cs8er Ministro di guerra , purché non si 
occupasse di volerla fare. Il Ministro dunque o n«u 
verrà e sarà come se venisse: o verrà o sarà come se 
iiou fosse venuto, P r̂, cui ad ogni modo posiamo far 
conto fin dt» ora df a-vcr Ministro della Guerra il Gei). 
Zucchi, il quale coinè (.ariti altri ci sarà e non ci sarà.-

MI»A 

1/ organo dice che il Miuistero sta su ; il sollor-
gano e il rctrorgrwio vogliono che stia qua , e che 
stia là : io per me credo che stia giù, e mollo giù. 
Poiché siccome per sostenersi le cose , bisogna che 
siano ben fondale , questo, che non ha fundi, su die 
si sosterrebbe? —r È vero che da principio pare
va ," e anch' io D. Pirtoue lo credetti, che Mida avreb
be chiesto la grazia e che Apollo glie l' avrebbe 
fatta ; ma a lungo andare sembra dje Apollo fac
cia il sordo con chiunque , e Mida se ne resti con 
quel bel distintivo che gli scoperse quel famoso bar
biere. — Eppure ci assicurano che tanto e (auto 
egli ha provalo assai per cambiar in oro gli oggetti 
che toccava. 

— Questi son sassi : li vogliamo cambiare in pie
tre dure? # 
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—r Lascia stare che le pietre son mie . . . 
À* Ebbene questa è terra . . . co n' è tanta nel 

mondo . . •. 
— Non toccar quella ohe'è^robba di tanti . . . . 
— Venderò questo . . . 
— Ma se non te lo danno . . . 
•—«Ma cosa ho da fare; come ho da mutarmi io in 

bojacchi •!■ 
«—• Eh Irova . . . 
E il povero Mida si arrabballe assai, ma non 

rinvien nulla. — * 
Girò, frugò, percorso tulli gli angoli , tutte le 

strado, tutti i luoghi publici e privali in cerca dei 
preziosi baiocchi, e in cambio dei baiocchi trovo me, 
che ne costo due. 

Siccome io son dapertutto, e in ogni porte stril

lo , e in ogni parte comparisco, per un pò mi lasciò 
fare tranquillamente; indi credette di prendermi pei 
collo, « sciagurato mi disse, me la pagherai tu » Tu 
mi darai lì baiocchi poiché io non so dove trovarne 
a miglior patio. ^ 

— Ma io son Don Pirlone da due , e voi siete 
Mida da 150, sommato con 150. 

— Non importa pagherai tu. . . 
— Non pagherò . . . 
— Pagherai. — "i ' 

• — La vedremo.  
E adesso la vedremo davvero, perchè lui inten

de che io paghi , io non voglio pagare e non pago. 
Cioi, una certa paga negli urgent%»bisogni della'pa

tria veramente gliela darci", ma non di due baioc

chi che è poca robba, gli darei una paga a tale che 
avesse a ricordarsi per un pezzo di>D. Pirlone che 
gliefha data. E chi sa davvero che una volta o l'al

tra egli non micostringa effettivamente a.pagare', e 
che io lo paghi come va? Se egli fa da burla, io gio

co ; se dice sul serio faccio anch' io da senno, e gli1 

l'arò vedere quant'è pesante il sacco dei baiocchi di 
D. Pirlone.

=3»45»<| g>*5KS=s" 

Tutti mi vogliono, lutti mi associano, tutti mi cor

cano, tutti mi chiamano. jj|, 
Pirlone qua ... Pirlone là. 

Che bella vita, che bd mestiere 
Per un Pirlone che sa goderei 
Come vanno gli affari in Italia, mi dice uno ? 
E la mediazione riuscirà, soggiunge un' 4 | | | * 

-rSdmm^ìrktm F. «AUUC1 ! 3ft»MtflA mM. 

E Carlo Alberto farà ancora la guerrra dice un 
terzo ? 

Ma attendete, attendete che adesso vi contento tut

ti. Ad uno*alla volta.pcr carità. Vedete come sono cir

condato, non ho uu momento di pace. 
Tutti mi vogliono, tutti mi comprano, 
Sono il giornale della città! 
Ecco dunque. Gli affari d'Italia sono come erano, 

quando non e' era niente. Bisogna nientemeno ritorna

re da capo.  Ma per nQn tornarci duo volte bisogne

rebbe anzi invece tornare da piedi, e far divenamenlc 
da quel che si è fatto. 

Quanto alla mediazione c'è tempo a vederne il Ji ' 
ne, perchè siccome adesso gli affari s' imbrogliano in 
molte parli però si uniranno molte mediazioni in una, 
e so no farà una causa sola, per voi chi avrà avuto , 
avrà avule. 

Ojianto alla guerradi Carlo Alberto la farà cer

tissimo perocché affino di ricominciare la strada ha già 
^mandato alcune truppe in Toscana. 

Siete contenti! 
Or dunque viva 
Chi se la gode , 
Vadano al diavolo 
GÌ' indifferenti. 
Jo per origine 
Son Don Pirlone, 

. M'han tolto il titolo 
Senza ragiono 
Ma resta il ciondolo 
Di nobiltà , 
Col qual mi vendono 
Per la città. 

E giunto Lablacho in II orna dicono ambasciato

re della Regina d'Inghilterra, e ciò sta bene, perdio La

blacho conosco la diplomazia, ed è amico degli ami

ci, e ha frequentato ta Corte di Luigi Filippo e dei 
Guizot, e sa quello che si jlovc dire e fare , per

chè lo sa. 
Le buone relazioni adunque ricominciano final

mente tra le corti di Roma e d'Inghilterra, e a cotw}0

4 lidare la cosa dicesi che il Nostro Governo guardan

do alle convenienze manderà un nunzio mezzo sì e 
mezzo nò, cioè, semplice o doppio, e per tenersi a 
perfetta reciprocala sarà uno dei Musici soprani di 
S. Pietro. 
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